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ORO BLU

Le acque superficiali e sotterranee non hanno un padrone, così recita la Legge n°36 del 5 Gennaio 1994 (Legge Galli) e citiamo testualmente: “ Tutte le acque superficiali e sotterranee, ancorché non estratte dal sottosuolo, sono pubbliche e costituiscono una risorsa che è salvaguardata ed utilizzata secondo criteri di solidarietà”.

Dopo questo preambolo, la legge spiega molto bene come innumerevoli enti acquedottistici, società private, consorzi di  bonifica possano prendersi le acque di tutti e venderle come gli pare, a prezzi che dipendono dal costo di raccolta, distribuzione e gestione.

Il prezzo varia da nord a sud secondo la disponibilità d’acqua, costa di meno al nord e di più al sud dove l’acqua è scarsa.

Il prezzo sale vertiginosamente per quei miliardi di litri venduti in bottiglie di plastica ogni anno, da abili imprenditori, che riescono così a farsi pagare prezzi iperbolici per l’acqua di sorgenti che dovrebbero invece assicurare alle nostre case a prezzi decenti, la più indispensabile delle merci.

Tutto ciò ci sta portando nella direzione voluta dall’intesa tra i governi, la Banca Mondiale, le Organizzazioni internazionali, i tecnocrati e le multinazionali come Bouygues, Saur, Vivendi, Suez-Lyonnais des Eaux o Thames Water, che tende a trasformare l’acqua in un business paragonabile a quello del petrolio; solo un esempio per capire meglio: la Banca Svizzera Pictet ha lanciato un fondo d’investimento con titoli legati al business dell’acqua, realizzando rendimenti eccezionali proprio grazie allo sviluppo del settore privato.

Ci domandiamo se questa sia l’unica via percorribile. La risposta è No.

Abbiamo privatizzato quasi tutto, anche in settori strategici; l’acqua, i telefoni, i trasporti, la televisione, le banche, le assicurazioni, l’energia e addirittura i nostri geni……

Questa non è la strada giusta. 

Oggi parlare d’acqua equivale a parlare di tre questioni fondamentali strettamente correlate: il diritto alla vita, il bene comune, la democrazia.

Diritto alla vita perché ci sono nel mondo milioni di persone che non hanno accesso all’acqua potabile. Per chi è privo di questa risorsa, il diritto alla vita non è garantito.

Ciononostante ci definiamo una civiltà sviluppata, la civiltà della mondializzazione.

La seconda questione riguarda l’acqua poiché bene comune.

E’ molto tempo ormai che l’acqua è sparita dal campo della cosa pubblica, per entrare a far parte dei beni privati. Con una grande mossa politica se n’è andato a quel paese il concetto stesso di “ bene comune “ e se n’afferma un altro; più i membri di una comunità hanno poco da condividere, meno loro formano una società coesa. La ricerca dell’interesse generale non figura più come principio fondatore e ispiratore del vivere insieme: in sostanza quel che conta è portare al massimo l’interesse dei più forti. 

Noi affermiamo che è tempo di promuovere un nuovo metodo, fondato sul principio che l’acqua appartiene all’umanità, di riconoscere che tocca alle popolazioni che abitano nello stesso bacino idrico di gestire in maniera solidale e cooperativa il bene comune.

Terza questione infine, la democrazia.

La questione dell’acqua non è soltanto un problema di competenze tecniche proprie ad ingegneri, idraulici, chimici, esperti contabili e banchieri. Essa è soprattutto un fatto della comunità locale 

( la città, la regione, il bacino idrico). Gli utenti possono e devono giocare un ruolo chiave mediante scelte e modi di vita più ragionevoli, equi e responsabili necessari per assicurare la sostenibilità ambientale, economica e sociale.   
E’ anche un tema inter-generazionale E' compito, infatti, delle generazioni attuali di usare, valorizzare, proteggere e conservare le risorse d’acqua in modo tale che le generazioni future possano avere stessa libertà d’azione e di scelta che per noi stessi oggi auspichiamo. 

 La democrazia è partecipazione quindi i cittadini devono essere al centro del processo decisionale. Nuove forme di governo democratico devono essere create. La democrazia partecipativa è inevitabile. 

Ricordiamoci che un’importante eredità di conoscenze, competenze e pratiche delle comunità, molto efficienti e sostenibili, è stata dilapidata e si è persa e c’è il rischio che venga ulteriormente distrutta negli anni futuri.

Sappiamo che sarà una lotta dura, lunga e senza risultati scontati……..

Intanto chiediamo alla Società Castalia Servizi Idrici: 

· Un piano d’investimenti societario che dimostri la volontà della stessa ad un miglioramento della rete idrica, delle fognature e della depurazione.

· Un miglioramento della qualità dell’acqua

Altresì chiediamo al Consiglio Comunale (maggioranza e minoranza):

· Impugnare l’art. 35 della finanziaria 2001, che espropria i comuni dalla possibilità di decidere autonomamente le forme di gestione dei servizi, perché tale norma è incostituzionale, poiché non esiste nella Costituzione alcun articolo che attribuisca allo Stato la potestà di decidere le forme di gestione dei servizi locali.

· Di farsi garante del rispetto del contratto stipulato con l’azienda gestrice e del piano d’investimento della stessa, teso al miglioramento del servizio idrico e sul tema del controllo delle tariffe.

· Di far applicare un sistema tariffario giusto, fondato sui principi di solidarietà, sostenibilità e inaccettabilità dello spreco delle risorse idriche.

· Di promuovere forme innovative di partecipazione dei cittadini, alla definizione delle politiche relative alle risorse idriche, volte alla riappropriazione dell’acqua come servizio d’interesse pubblico e come patrimonio dell’umanità

Chi è convinto che l’acqua non è merce ma bene di tutti proponiamo la costituzione di un comitato per l’acqua.

Vogliamo il minimo vitale e non il minimo impegnato, unito al prezzo solidale e non quello di mercato
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